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del giornalejperò franchi 
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CIOBMB BIFFO (« «w tempo): POLITICO E PITTORESCO, 

SULLA CONSEGNA DEGLI ORI ED ARGENTI 
E 

SILI/ AFFRANCAZIONE OBBLIGATORIA DELLE 
LETTEUE. 

Il nostro attuale Governo con Cerreto N. 8B 
del \(\ covrente ri obbligò nel Vermine di ^H 
ore alla consegna degli ori ed urgenti notifica­
l i , o che doveano notificarsi in s f i l i lo al d< -
evi to del Governo cessalo N. lo/jfij itj luglio 
p p. stabilendo torli pene a «'hi \ i niaiirassi' j 
ed i riltadini pollarono e pollano volont» rosi 
alla Zecca nazionale i loro effetti d\>ro e d 'a i-
genio. a.r/i £ tale il concorso, che si ha dovuto 
prorogare di allri due giorni il termine per fa 
consegna.essendo stalo coiios-iuto il pi imo ter­
mine troppo limitato. 

Noi ris,.i tlianio altamente il governo presen­
te, e godiamo assaissimo nello scorgere che al­
trettanto rispetto gli professano i cittadini, tua 
in | a r i l en i toc i permettiamo fli avanzare su 
tide disj osi/ione alcune nolre ossirvustioni che 
Ibi se non sono fuori di piopos lo. 

Pel decreto N. 10^7 .19 luglio.era slato a noi 
promesso in for?a dell 'alt . 1 che «. sugli ef/effi 
(Trito ed argento verrà prelevato mi prestilo nel­
la /irofnrzioire da stabilii si successivamente » 
con che ci si assicurava , che non tulli gli ori 
ed argenti notificati sarebbero stati dimandati 
dal (inverno., 

Per l ' a r i . 4 'ett. d venivano invitali i pro­
prietari dei delti effetti.o chi per essi, ad espor-
'fi / titoli speciali che ne potessero consigliale la 
"on servaùone (come sarebbe slato per esempio 

dei capi di finito lavoro,di squisite cesellature 
ecc. ) in conseguenza di che si ilovea ritenere 
oltre al predetto , che per questi effetti che si 
d i s s e t a v a n o conservati, sarebbe seguito un e-
s.nne e indi un giuduio. 

Per r ari. 8 infine ci si partecipava, che sa­
rebbero siate in segnilo fissale la misura e le 
busi, del contributo di cui all 'art . 1 ; e con ciò 
il Governo, confermando sempre il predet to , 
assumeva fincati o di stabilire perciascuu pro-
I ri"!,11 ioyzz«zz/V>es>oav v< bbe dovuto consegnare 
in eif, iti d1 uro ed argento. 

I cittadini pro] ri' tari di ori ed argenti fe­
cero lealmente le loro notificazioni a l l ' appog­
gio del ricordalo decreto M. 106*47, e noi era­
vamo quindi nella persuasione che anco il G o ­
verno attuale si san bbe fatto carico delle con­
dizioni ed obblighi che il Governo cessato si era 
assunto. Le circostante sopraggiunte aumenta­
rono,* vero,i hisogui delia Patria, ma ad ogni 
modo dal momento che il Governo presente ci 
obbligava alla consegna degli ori edargenti sul­
la base del decreto N. 10647, l ,art* a " " ' 5 C n e ' ° 
stesso Governo avrebbe dovuto dal canto suo 
adempiere a quanto con esso decreto ci si pro-
melteui.se non a'iro per sempre più legarci con 
reejj roca fiducia e con perfetta buona fede. 

Per le penali poi inflitte osserviamo, che il 
Governo presente (almeno cosi ci pare) inclini 
a credere, che gli impiegali sentano menu degli 
altri i bisogni della Pat r ia^ oiché si Uovo d ' in­
fliggere tre pene per coloro che mancassero di 
consegnare gli ori ed argenti; iunoltrega - irnpie-
gutiebe sono in servigio li tiene per meno leali 
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» di quelli che trovami in pensione, perchè ove t 
questi non aderissero alla legge sarebbero puni- ' 
ti con z7»epene sollanto. Questo timore, e que­
sta distinzione ci sembrano fuori di proposito. 

Osserviamo che il concorso dei cittadini, 
che portano spontanei i loro e (Felli d'oro e d'ar­
gento alla Zecca National*,prova già da per sé 
come tutti ed anco gli impiegati conoscono i bi­
sogni della Patria, e come lutti rispellinogli or­
dini dell'attuale Governo, perciò francamente ì 
da noi si dice che queste nostre osservazioni 
non sono già fatte per ispirilo d"opposi/.ione, o 
per toglierci dagli obblighi e dai doveri, che a 
noi spettano, ma solamente collo scopo d'inte­
ressare il Governo a voler per l'avvenire,ed in 
casi consimili, ritenere valevoli nella sua tota­
lità quei decreti ai quali es«o si riporta , e che 
Stabiliscono vicendevoli obblighi; ed a pregar­
lo di ev itare certi dubbi e certe distinzioni che 
ponno riescire di dispiacere. 

Un altro decreto N. 121 del 16 corr abbia­
mo pure visto prescrivere , che le lettere do­
vunque dirette debbano essere affrancate, e che 
la tassa minima sia di centesimi trenta. 

Moi crediamo di non andare errati col ri­
tenere che al Governo è sfuggito di vista che 
in Feneua (come in tutte le altre città ) si im­
postano lettere per Fenezia,, e ciò per due ra­
gioni: prima, perchè sarebbe sproporzionata la 
tassa di Centesimi 3o per lidi lettere da distri­
buirsi qui in luogo; secondo, perche il Gover­
no avrebbe menomalo gli effetti della disposi­
none in qnantoohe nessuno approfìltertbbe del 
Vnezzo postale per il ricapito di tali corrispon­
denze, che con minor dispendio si potrebbero far 
tenere al destinatario con un messo apposito. 

Se la cosa è quale noi la crediamo, sarebbe 
bene, che non si liascurnsse anco l'introito che 
ponno dare tali lettere per /'enea/zi,col ritene­
re per queste la tassa d" affrancazione in soli 
centesimi dieci. Crediamo per u'iimo che sa­
rebbe pure slato conveniente fare un cenno 
anco della tassa postale pei giornali e per le 
si"aznpe,onde non dar luogo a dubbi se o meno 
sussistano le massime attualmente in vigore si 
per gli uni che per le altre. 

MINISTERO GIORNALISTICO. 

(Processo verbale che può servire 
per tutte le sue sessioni.) 

Il Presidente Fatti e Parole apre la se­
duta in piazza S Marco ogni giorno alle 
ore 8 ant. li gli tratta le cose didla guerra 
diret tamente e indirettamente:, discute sui 
mezzi <li difesa, e sulle misuro che dovreb­
be prendere il triumvirato. E applaudilo, 
e perchè nel processo verbale l 'applauso 

sia prolungato, lascia stare il campanello, 
e s1 inchina agli astanti. 

Ent ra il Corriere veneziano, e, pe rchè 
le strade sono intercet tate, reca le notizie 
r anc ide , e di nessuna importanza. Viene 
rampognato dagli onorevoli m e m b r i , e 
specialmente dal ministro della giustizia , 
ch 'e ia Rivista dei giornali veneziani.lì Cor­
riere tace, la Rivista insiste, e finalmente 
si persuade che il torto e d'ambe le parti . 

Pio IX e V Italia, oseilla tra il conti­
nuare e il tralasciare la guerra •, parla a 
lungo, dice delle baggianate, porta esem­
pi intempestivi, legge dispacci di mesi ad­
dietro, difende Carlo Alberto e ad un tem­
po il lombardo-veneto -, ora si mostra r e ­
pubblicano , ora realista , poi conchiude 
che non è ne questo, ne quello-, e al pub­
blico chiedente notizie, va a leggere quel­
le della gazzetta , e le altre che si dicono 
ai caffè. Il pubblico fischia*, Pio IX e l'I­
talia fa il sordo , e a fianco del Corriere 
veneziano cammina baldanzoso per la piaz­
za , beati entrambi di appar tenere alla 
grande famiglia dei pappagalli. 

Ficanaso^ ministro della marina,ìeggeun 
prolisso rapporto sulla maniera di pescar 
granchi , dimostra su tal proposi to, che i 
generali di Carlo Alberto ne sono espertis­
simi , e prega il ministero ad esaminare 
1' argomento, onde prendere una qualche 
deliberazione quando si avrà la notizia 
ufficiale deW intervento francese. 

I Martiri italiani, ministro al culto e 
all 'istruzione, domanda la paiola per con­
traddire ai ragionamenti del Ficanaso; di­
ce che costui tratta le cose assai legger­
mente , che in momenti di tanta impor­
tanza, quali sono gli attuali, bisogna parlar 
in sul grave, narra la storia della deside­
rala indipendenza italiana cominciando 
dalla mortu dei fratelli Bandiera, e vuole 
che gli astanti lo applaudiscano a forza e 
appoggino le sue opinioni. Da ogni par­
te si fanno segni d'impazienza, il Ficana­
so s'inforca gli occhiali, s 'a lza ,e va a pi­
gliare un po 'd 'a r ia . Al suo passaggio lo si 
deride in ogni angolo :, egli guarda qua , 
guarda là', da ultimo cade in una pozzan­
ghera e vi resta soffocato. - Bisbiglio nel 
ministero. 

« 
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11 ministro Martiri italiani fatalmente 

starnuta, e cade a terra vittima d 'un 'e r ­
nia. Corre in soccorso dei due morti il 
Castigamatli,nùwsUo del commercio*, in­
cespica in non so che bruttura,l 'uditorio 
gli è addosso^ egli si difende a guisa di be­
stia coi calci e coi pugni •, un tale lo pi­
glia pei capegli, egli grida *, un'altro lo af­
ferra per la strozza , egli guaisce : è una 
confusione generale, e nel trambusto il 
Castigamatti finisce i suoi giorni biasci­
cando in falsetto il mea culpa. Allora si 
leva la seduta , che, principiata con una 
farsa, resta sciolta con una tragedia*, e il 
segretario generale Sior Antonio Rioba 
sciive il processo verbale facendolo firma­
re dal solo presidente,per risparmiare agli 
altri ministri la vergogna di vedersi can­
cellati in calce agli atti, come successe re­
centemente ai membri d' un governo de­
funto. 

ANCÓRA SUL DECRETO DELLE ARGENTERIE. 

Il decreto sulle argenterie,che qualche 
tempo fa era stato minacciato dal bene­
merito provvisorio di luglio,aveva prodot­
to (se ben vi ricorda) una profonda ma­
linconia nelle varie classi de' veneziani•> 
perchè dicevano ( poveri diavoli ! ) che do­
po aver fuso sé stessi non volevano dar da 
fondere anche le loro proprietà. — Ma 
quel decreto medesimo, firmato da tre 
nomi Mmpalici, espresso con energiche 
forme, quel decreto che istantaneamen­
te esige a nome della patria tutte le posa­
te di casa , in luogo del sentimento pur 
dianzi prodotto negli animi ò*^sudditiy ispi­
rò l'allegria ed il buon umore nell'animo 
de' cittadini. 

Iermattina fin da quando si aperse la 
zecca vedovasi una folla di padroni, di fat­
tori, di donne, e di camerieri in moribon­
da livrea che si recavano a deporre sul-
l'altar della patria le rispettive posate.— 
La maggior parte era lieta di recare un 
maggiore tributo, di recarlo più presto *, 
alla maggior parte di quella gente brilla­
va sul volto un sorriso di fiducia, un sor­
riso patriottico di liete speranze. — Se-
nonchè, siccome le eccezioni confermano 

le regole, così a quando a quando rimar­
cavano certe faccie esose, sulle quali si 
avrebbe potuto leggere il desiderio di ven­
dere quelle posate a peso di stagno, o di 
giltarle in canale se non fossero state an­
tecedentemente notificate. 

Poscia, più tardi, nelle mercerie un an­
dirivieni di madri di famiglia, un affollar­
si a certe botteghe, uno scherzare conti­
nuo sulla spesa del giorno.— La signóra 
Catterina era a procacciarsi le forchette ed 
i coltelli. La signora Andrianna una doz­
zina di cucchiai di stagno: la signora Eli­
sabetta una zuccheriera con quattro chue-
chieretti per il cade! — 

Ma, giacché siamo su questo proposito, 
noi pregheremo i singoli venditori di po­
sate di stagno, di ferro, o di legno di non 
crescere a dismisura il prezzo*, di non fa­
re cioè quello si costuma per tutti gli al­
tri oggetti di moda, che acquistano il sa­
crosanto diritto di costare il «loppio di 
quello che v algono.—Pensino i signori ven­
ditori che per la patria bisogna far qual­
che cosa, e che d'altronde potrebbe avve­
nire benissimo come d'altre mode,che tra­
montarono per costar troppo *, potrebbe 
avvenire,diceva,che si terminasse col man­
giar colle mani. 

DEGLI STIPElfoMI. 

Il pa*se approvò il decreto che richiama 
1* argenteria , approvò anche le penalità im­
poste , ma pensò — che se i cittadini devono 
privarsi della loro argenteria, non è giusto che 
i loro sacrifuii giovino meno alla patria che a 
mantenere lautamente la casta troppo numero­
sa degl impiegati. 

E vero che il cessato Governo provvisorio 
col Dee. i() Luglio ha gravato i salari degl'im­
piegati Civili e dei pensionati Civili o Militari 
con una scala di trattenute , ma è vero altresì 
che in confronto delle stringente e dei bisogni 
della patria gl'impiegati non corrispondono 
adequa la in e n te. 

In tutte le rivoluzioni le classi passive Ven­
nero pagate poco o ni«nle. — Ora non si do­
manda questo, si domanda solo che in riguar­
do alla condizione generale abbiano il neces­
sario ma non il superfluo. 

Ad un impiegato con L 9000:- Fior. 3ooo:-* 
ve ne sono molti, trattenuto anche il a5 p. eeuto 
rimane ancora, troppo in L. 6750:- al giorno 
L. 18;-
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Non tema il governo lo sdegno degP impìe­

gali, questo sarà sempre di minor possa di quel­
lo dei cittadini. 

Quindi 
Considerando che diminuire le spese corris­

ponde ad accrescere le entrate; 
Considerando che chi vive dello slato non può 

pretenderedallostato in questi momenti,ohe 
il />/»rz> necessario per vivere; 

Consi levando che uo individuosenvi/^mrgfia 
può far fronte » lutti i bisogni della vita eoa 
Onnue L i 80 » coi r. Là. al giorno—' e che 
con farti'g1!* qualunque può fare lo stesso 
con annue coir. li. 3'inn:­ 10: al giorno 

Sarebbe da decretare, 
che ogni impiegalo civile ed ogni pensionato 
nvileo mdit.ire semu fimi glia» non percepisse 
più del salario ragguagliato ad annue L.1800;­
e con famiglia ad annue L 5'ioo:­

E non essendo poi giusto che i salar") natu­
ralmente posti fra le L. 1800:­ e le L. 3Goo:­
sieno esenti da qualunque retribuzione . do­
■vrebbe per questi rimanere ferma la massima 
della trattenuta proporzìouale, però così ri­
dotta : 
del 5 per too dalle L. 1801 alle L. a 100 

6 

l 
9 

io 

w a4°o 
» 2700 
M 3ioo 
«» 33oo 
M 36oo 

v» 3 1 o r 
«1 a ^ o i 
•1 2 7 0 1 
M 3"or 
•« 35oi 

Osservazione generale. 
Addolora poi dover mantenere oltre un cen­

tinaio d'impiegati todeschi puro sangue; senta 
i misti — tanti nemici. 

DIMANDA. 

Il t rat tamento delle Guardie civiche 
finché sono d'i servi/Zio sui forti venne fis­

sato a con*. L. I . Ì 5 pei militi, n L. 2 pei 
sott'ufhYiali, a L. 3 pegli ufficiali, e a L . 6 
pegli uffizi a li superiori. Ma lo perchè non 
si s a , e torna necessario far la seguente 
domanda : 

Che carne è quella dei signori uffizi a li, 
che debba avere un prez'.o graduatorie) , 
e più alto della comune? Capisco che il 

0S0PP0. 

L'a l t ro giorno presentowi sotto le mu­

ra della fortezza d 'Osoppo un par lamen­

tario piemontese colla bandiera bianca 
spiegata. Interrogato cosa volesse, rispo­

se venir da parte di S. M. Carlo Alberto 
ad intimare pei p a t i della capitolazione 
la resa della fortezza. 11 Comandante non 
volle riceverlo, e dal bastione soggiunse ; 
»> Noi non abbiamo il piacer di conoscere 
» S. M. C u l o Alberto — non rendiamo 
» la fortezza a chicchessia — o preghia­

» ino il parlamentario piemontese di n ­

» tornare per dove è venuto. » 
Viva Osoppo! viva il suo comandante 

che fa una buona azione, resi*tendo agli or­

dini di S. M. ! 

Z I B A L D O N E . 

— Un professore di matematica, al qua­

le, quando tutti vollero apparir miserabi­

li, venne il ticchio di farsi credere più ric­

co che non è, avea ­denunziata una quan­

tità d' argent non posseduta, Chiamato 
poi a portarla tutta alla zecca, dovette 
acquistare non so che arnesi che si t ro­

vava non avere in casa .—Costu i non può 
di irsi avaro I 

— Il rispettabile pubblico si lagna per­

chè olire gli ori e gli argenti bisogni! of­

frire alla patria anche due ore di tempo, 
le quali passano prima che la zecca rice­

va gli effetti da chi li reca. Ed ha t o r t o , 
perchè con questa sovr impos ta s' inge­

nera la pazienza.ora che ne abbiamo tan­

to bisogno (specialmente per attendere 
l ' intervento francese ! ) 

— Ad una signora rincresce che noi 
siamo in guerra coli' Austria per ciò solo, 

~ I .,..« w i i . n u , i <j.i|i,^u v­.i,, ii siamo in guerra con aiiMiui pei 
vitello deve costare più del b u e , e il bue c | ,« „„., venendo più a Venezia que ' del 
più <l"l castralo­, ma nell'ulli/.ialità voglio Tirolo tedesco,non può far acquisto d' un 
credere che non ci siano uè vitelli, uè orologio di l e g n o — forse per misurare il 
b u o i , uè castrati. Civici semplici e civici tempo delle assenze di suo inarilo, 
graduali nel regno animale hanno l ' i m ­

portanza medesima, la carne medesima. 
Se così è , L . 1:71 per tutti. 

»"■ imm^Hm+w***"** 
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